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Campobasso,  16 ottobre  2019
Alle Imprese associate

LORO SEDI

Prot. n. 259
Circolare n. 17
Oggetto:  chiarimenti su manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione e nuova costruzione.  

Si informa che la Cassazione penale, sent. n. 38611, del 18/9/2019, ha fornito importanti chiarimenti in merito  alle caratteristiche degli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia e di nuova costruzione, nonché in merito alle differenze fra detti interventi.
Ristrutturazione edilizia “leggera” e “pesante”
E’ costituita dagli interventi di ristrutturazione edilizia di cui alla lett. c), dell'art. 10, comma 1, del D.P.R. 380/2001, i quali necessitano del permesso di costruire, essendo sufficiente per gli altri la s.c.i.a. Si tratta, in questo caso, di interventi di ristrutturazione edilizia di portata minore, da considerare come quelli che comportano una semplice modifica dell'ordine in cui sono disposte le diverse parti che costituiscono la costruzione, in maniera che, pur risultando complessivamente innovata, essa conserva la sua iniziale consistenza urbanistica. Viceversa, per le ristrutturazioni edilizie che determinano integrazioni funzionali e strutturali dell'edificio esistente, ammettendosi limitati incrementi di superficie e di volume, occorre il permesso di costruire.
Restauro e risanamento conservativo 
La finalità degli interventi di restauro e risanamento conservativo è quella di rinnovare l'organismo edilizio in modo sistematico e globale, ma comunque nel rispetto dei suoi elementi essenziali “tipologici, formali e strutturali”, il che  impone che non possano essere mutati: la “qualificazione tipologica” del manufatto preesistente, ossia i caratteri architettonici e funzionali di esso che ne permettono la qualificazione in base alle tipologie edilizie; gli “elementi formali” (disposizione dei volumi, elementi architettonici) che distinguono in modo peculiare il manufatto, configurando l'immagine caratteristica di esso; gli “elementi strutturali”, ossia quelli che materialmente compongono la struttura dell'organismo edilizio.
Sul punto, la giurisprudenza di legittimità ha sempre dedotto il principio della finalità di conservazione come caratteristico degli interventi di recupero e risanamento conservativo, così rimarcando la necessità che sia inalterata la struttura dell'edificio, sia all'esterno che all’interno.
Manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia 
Gli interventi edilizi che alterino anche sotto il profilo della distribuzione interna, l'originaria consistenza fisica di un immobile e comportino l'inserimento di nuovi impianti e la modifica e ridistribuzione dei volumi, non costituiscono manutenzione straordinaria (né come restauro o risanamento conservativo), ma rientrano nel novero della ristrutturazione edilizia, che è pertanto ravvisabile nella modificazione della distribuzione della superficie interna e dei volumi e dell'ordine in cui sono disposte le diverse porzioni dell'edificio, anche per il solo scopo di rendere più agevole la destinazione d'uso esistente: difatti anche in detti casi si configura il rinnovo di elementi costitutivi dell'edificio ed un'alterazione dell'originaria fisionomia e consistenza fisica dell'immobile, incompatibili con i concetti di manutenzione straordinaria e risanamento conservativo, che invece presuppongono la realizzazione di opere che lascino inalterata la struttura dell'edificio e la distribuzione interna della sua superficie.  A differenza della ristrutturazione, gli interventi di restauro e risanamento conservativo non possono modificare in modo particolarmente pregnante l'assetto edilizio preesistente, consentendo soltanto variazioni d'uso “compatibili” con l'edificio conservato.
Ristrutturazione edilizia e nuova costruzione
Mentre gli interventi di restauro e risanamento conservativo non contemplano aumenti di volumetria, essi sono possibili in sede di ristrutturazione; tuttavia le “modifiche volumetriche” previste dall'art. 10 del D.P.R. 380/2001 per le attività di ristrutturazione edilizia, devono consistere in diminuzioni o trasformazioni dei volumi preesistenti ovvero in incrementi volumetrici modesti, tali da non configurare apprezzabili aumenti di volumetria. Ciò in quanto, qualora si ammettesse la possibilità di un sostanziale ampliamento dell'edificio, verrebbe meno la linea di differenziazione fra la ristrutturazione edilizia e la nuova costruzione. 

Cordiali saluti.
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